“Todo modo para buscar la voluntad divina”.
Ignazio di Loyola
Diego Laínez e Pierre Favre furono i primi gesuiti a dedicarsi all'insegnamento (ricevettero l'incarico da Paolo III nel 1537); Jay nel 1543 ottenne una cattedra a Ingolstadt e nel 1545 Rodríguez divenne precettore dei figli di Giovanni III del Portogallo.[37]

Tra il 1540 e il 1544 vennero creati dei collegi per la formazione dei futuri membri dell'ordine a Parigi, Lovanio, Colonia, Padova, Alcalá, Valencia e Coimbra: queste istituzioni erano semplici residenze, senza attività didattiche, destinate a dare alloggio agli scolastici che studiavano presso le locali università.[38]

Il ministero dell'insegnamento, inizialmente non previsto dal fondatore, si sviluppò fino a divenire una delle principali attività dell'ordine e uno dei principali strumenti della sua diffusione.

Le scuole divennero strumenti per confermare i cattolici dubbiosi, per ottenere la conversione dei giovani dal protestantesimo e influire sui loro genitori. I collegi divennero in breve il centro principale di tutti i ministeri gesuitici: a questi era collegata una chiesa in cui scolastici e docenti della Compagnia svolgevano i loro consueti ministeri.[41]

A partire dalla fondazione dei primi collegi, negli anni quaranta e cinquanta del Cinquecento, venne elaborata la Ratio atque institutio studiorum Societatis Iesu, messa a punto da una commissione tra il 1581 e il 1599, anno della sua pubblicazione. Questo manuale sul metodo educativo e l'ordinamento delle scuole, composto da 463 regole, codificava un metodo pedagogico imperniato sull'insegnamento del latino e dei classici, emulazione tra studenti e severa disciplina.[42]

Le caratteristiche che portarono al successo dei collegi gesuiti e imposero un nuovo stile di educazione furono la gratuità, l'apertura a studenti di tutte le classi sociali (almeno in linea di principio), l'insegnamento delle "umane lettere" unito a quello delle scienze, la divisioni in classi con insegnanti propri e la progressione da una classe all'altra in base a obiettivi curricolari predefiniti, l'adozione di un programma chiaro e coerente.[43]

I collegi, diversamente dalla case professe, che non potevano possedere beni, erano dotate di rendite e benefattori: si specializzarono nell'educazione dei giovani di nascita aristocratica e alto borghese e i gesuiti si specializzarono nella formazione delle classi dirigenti.[42] I collegi della Compagnia erano 48 nel 1556, 144 nel 1580 e nel 1640 521.[44]

L'aspetto innovativo 

Nelle sue Costituzioni, Ignazio annullò i quattro aspetti fondamentali dell'organizzazione monastica: la residenza per tutta la vita in una medesima comunità (stabilitas loci), le decisioni prese a maggioranza da tutti i membri della comunità riuniti in capitolo, l'elezione del proprio superiore da parte di ogni singola comunità, la recita corale dell'ufficio divino.

Nel XIX secolo la Compagnia assunse un ruolo preminente di difesa della Santa Sede contro le tendenze laicizzatrici e liberali delle nazioni europee (l'ordine esercitò un grande influsso sui movimenti cristiano-sociali sorti in questo periodo con intento contestativo nei riguardi del liberalismo politico ed economico) e delle ideologie "moderniste" (furono tra i principali difensori del Sillabo di papa Pio IX) e favorirono notevolmente il processo di centralizzazione delle strutture ecclesiastiche culminato con il concilio Vaticano I e la proclamazione del dogma dell'infallibilità papale.[125] Nel campo teologico e filosofico i gesuiti promossero la rinascita del tomismo, culminata nel 1879 con la pubblicazione dell'enciclica Aeterni Patris di papa Leone XIII.

Esercizi spirituali

[74] Seconda addizione. Appena sveglio, senza distrarmi con altri pensieri, rivolgerò 

subito l'attenzione a quello che devo contemplare nel primo esercizio della 

mezzanotte. Mi sforzerò di provare vergogna per i miei tanti peccati, proponendomi 

qualche esempio, come quello di un cavaliere che si trova alla presenza del re e di tutta 

la sua corte, pieno di vergogna e di umiliazione per averlo offeso gravemente, pur 

avendo prima ricevuto da lui molti doni e molti favori. Così pure, nel secondo 

esercizio mi immaginerò come un grande peccatore incatenato, sul punto di comparire, 

stretto in catene, davanti al sommo ed eterno Giudice; mi proporrò l'esempio dei 

carcerati che, incatenati e ormai degni di morte, compaiono davanti al giudice terreno. 

Mi vestirò trattenendomi in questi o in altri pensieri, secondo l'argomento della 

meditazione. 

[78] Sesta addizione. Eviterò di pensare a cose piacevoli o liete, come il paradiso o la 

risurrezione, perché ogni pensiero di gioia o di letizia impedisce di sentire pena, 

dolore e lacrime per i peccati. Mi ricorderò invece che voglio sentire dolore e pena, 

pensando piuttosto alla morte e al giudizio. 

[79] Settima addizione. Mi priverò totalmente della luce, chiudendo le imposte e le 

porte mentre sono in camera, tranne che per recitare l'ufficio divino, leggere e 

mangiare.

[80] Ottava addizione. Eviterò di ridere e di dire cosa alcuna che provochi il riso.

[82] Decima addizione. Riguarda la penitenza, che si divide in interna ed esterna. La 
penitenza interna consiste nel dolersi dei propri peccati, con il fermo proposito di non 
commettere più né questi né altri. La penitenza esterna, che è frutto della prima, 
consiste nel castigarsi dei peccati commessi e si pratica soprattutto in tre modi. 
[83] Primo modo: riguarda il vitto. Si noti che togliere il superfluo non è penitenza ma 
temperanza; penitenza è togliere dal conveniente: quanto più tanto meglio, purché la 
persona non si indebolisca e non ne consegua una seria infermità. 
[84] Secondo modo: riguarda il sonno. Anche qui non è penitenza togliere il superfluo, 
cioè quanto sa di raffinatezza e di mollezza; penitenza è togliere dal conveniente: 
quanto più tanto meglio, purché la persona non si indebolisca e non ne consegua una 
seria infermità. Non si deve neanche togliere niente dal sonno conveniente, a meno che 
non serva per raggiungere il giusto mezzo, se si avesse la cattiva abitudine di dormire 
troppo. 
[85] Terzo modo: riguarda il castigo del corpo, infliggendogli un dolore sensibile; 
questo si ottiene portando sulle membra cilici o cordicelle o catenelle di ferro, 
flagellandosi o ferendosi, o con altre forme di austerità. 
[86] Nota bene. Il modo migliore e più sicuro di fare penitenza sembra questo: che il 
dolore si senta all'esterno e non penetri all'interno, così da procurare sofferenza ma non 
infermità. Perciò sembra più opportuno flagellarsi con cordicelle sottili che fanno male 
all'esterno, piuttosto che in un altro modo che possa causare all'interno una seria 
infermità. 
